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Il leader Fi respinge l’invito del Colle sulle riforme, attacca D’Alema e le «panzane» di Borrelli. Urbani: è tutta colpa di Scalfaro

«Colpire le procure deviate»
Berlusconi: «Intervenga il Quirinale, ma non mi aspetto nulla»

DALL’INVIATA

L’AQUILA. Mancano due ore al co-
mizio, ma è irresistibile il piacere del
bagno di folla. Silvio Berlusconi, ap-
penafinitalaconferenzastampa-du-
rante la quale ha definito deviate le
procure di Milano e Palermo, ha re-
spinto l’invito di Scalfaro ad un’ulte-
riore riflessione sulle riforme e ha ac-
cusato D’Alema di essere il solitovec-
chio comunista - si fa portare in piaz-
zaDuomo.Ilpalcoèpronto, l’innodi
Forza Italia vaa tuttovolumee l’inse-
gna della vecchia pasticceria Nurzia
occhieggia invitante. Poco prima il
cavaliereavevadetto,achiglichiede-
va se avrebbe mangiato un’altra cro-
stata: «Sono sovrappeso, non sto più
nei bottoni, devo farne a meno». Ma
davanti ai ricchi aperitivi non sa resi-
stere. E accetta anche di buon grado
l’omaggio del proprietario: due sca-
tole del celebre torrone.E poi il miele
delle parole di uno dei commessi:
«Questo bar è di destra, abbiamo an-
che ospitato Almirante». Sarà suffi-
cientequi l’appelloagliastensionisti,
a coloro che non vogliono lasciare la
città nelle mani «dei comunisti» ad
assicurare la vittoria a Biagio Tempe-
sta, ex missino, sfidante del sindaco
uscente di centrosinistra Antonio
Centi? Ma la politica locale ha poco
spazionel«dayafter»dellabicamera-
le.Sonoaltriitemidellagiornata.

Ilcavalierehasceltodicolpireduro
su due nemici: Borrelli e D’Alema.
Commenta le dichiarazioni del pro-
curatoremilanesedefinendole«pan-

zane», perché «in due anni hanno
scelto proprio ieri (martedì, ndr) per
la richiestadellapenadadareagli im-
putati». Cioè a lui, a Craxi ed altri.
Glissasul fattochedatempoerastata
fissatapermartedì l’udienzaper la re-
quisitoria del pm Greco. Per il cava-
liere è scontato «il progetto di elimi-
nazione di Forza Italia attraverso l’u-
so politico della giustizia che tende
ad annientare il suo leader». Né si
aspetta «nulla da Scalfaro», a cui i
gruppi parlamentari del suo partito
hanno deciso di chiedere un incon-
tro. «L’inizitiva dei gruppi è scaturita
dall’allarme preciso per la situazione
in cui si trova la giustizia. Certo Scal-
faro come presidente del Csm po-
trebbe intervenire nei confronti dei
tanti reati commessi dalla procure
deviate,maquestononsifa.Nessuno
muove un dito». Mentre il Cavaliere
parlava, le agenzie battevano le di-
chiarazioni anti-Quirinale di uno
strettocollaboratoredelleaderdiFor-
za Italia, Giuliano Urbani. L’appello
rivoltodaScalfaro sullanecessitàdel-
le riforme? Gli appelli del Colle -
commentava con durezza il vicepre-
sidente dellaBicamerale - «Sono stati
macignisullaviadelle riformeequel-
lodioggi(di ieri,ndr)arrivainritardo
ecomunquenonrimuovequeimaci-
gni».Eancora:«Gli interventidiScal-
faro sulle riforme, sono stati sempre
unostacoloalprocessoriformatore».
Ma torniamo a Berlusconi. D’Alema
lo invita a cercasi un buon avvocato?
«Lui non ha bisogno di avvocati - ri-
batte-dallasuahaigiudici».

«Di lui non mi fido più». Già, can-
cellando quanto affermò un anno e
mezzo fa, al momento del voto per la
presidenza della bicamerale. Oggi
perBerlusconiD’Alemaèdiventatoil
nemico numero due (il primo è, na-
turalmente, Borrelli-Caselli). Comu-
nista era e comunista è, non ha mai
cambiato testa, continua ad usare «i
vecchimetodidiannientamentoche
hanno portato alla morte di milioni
di persone», «ha paura di perdere le
elezioni e quindi si è precipitato qui
all’Aquila ricorrendo ad un estremo
rimedio», «ha utilizzato il Ppi come
uno sgabello» mentre «il paese si av-
viaversounregimecomunista».

Poi confiderà,nelbar:«Hosofferto
moltissimo per la fine della bicame-
rale, non ci ho dormito la notte. Cer-
toD’Alemahafattomoltoperlerifor-
me, ma anche io ho fatto tanto. Ma
quelli proprio non mi hanno per-
messo di andare avanti». Chi? D’Ale-
maeFini?Ilcavalieresorride,manon
replica. InveceaScalfaro,cheindiret-
tamente l’aveva invitato a riflettere,
risponde: «Abbiamo proposto l’as-
semblea costituente. L’articolo 138
della Costituzione non si può utiliz-
zare per le riforme organiche. E dopo
quanto ho vistobisognametterema-
noancheallaprimapartedellaCosti-
tuzione». Poi un messaggio per la Le-
ga, anzi per gli elettori leghisti, si af-
fannaaprecisare,perché«noninten-
diamo aprire trattative». Voteremo i
lorocandidati,lorovotinoinostri.

Rosanna Lampugnani
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«Nessuno può gioire per le riforme fallite»

Borrelli: «All Iberian?
Sosteniamo le stesse
accuse da due anni»
MILANO. «Èassurdopensarecheset-
te ore di requisitoria siano state im-
provvisate per rispondere a un fatto
successo il giorno stesso», sbotta il
procuratore Francesco Saverio Bor-
relli, riferendosi alla coincidenza tra
l’affondo definitivo di Berlusconi
contro la Bicamerale e la requisitoria
in cui il pm Francesco Greco ne ha
chiesta la condanna a cinque anni e
mezzo di reclusione. «Bisognatenere
presente che questo è il processo All
Iberian va avanti da due anni. E da
due anni sosteniamo la stessa accu-
sa», aggiunge. Oltre tutto - per la cro-
naca- ladatadellarequisitoriadelpm
Grecoerastatafissatadatempo.

Dunque Borrelli, colto mentre la
tempesta stava montando, ha dato
risposte diplomatiche, pronunciate
mentre a Roma i parlamentari berlu-
sconiani parlavano di attacco eversi-
vo da parte del pool milanese e ab-
bandonavano l’aula. Di certo la pro-
cura milanese continua a cercare di
non accreditarsi come interlocutore
politico.Puòproporsie replicaresolo
come interlocutore processuale. Tut-

tavia i continui attacchi di Forza Ita-
lia chiamano in causa i magistrati di
Milano proprio dipingendoli come
infidipoliticiconlatoga.

Ai magistrati di Milano non resta
che stare negli argini del loro ruolo
istituzionale. Argini che, in verità, a
qualcuno di loro, negli ultimi anni,
sono andati un po‘ stretti. Lo stesso
Borrelli ha spesso sparato sui lavori
della Bicamerale per quel che riguar-
dalariformadellagiustizia. IlpmCo-
lomboparlòaddiritturadiunsistema
del ricatto di cui la Bicamerale sareb-
be l’epicentro. Comunque ieri Fran-
cesco Saverio Borrelli ha persino mo-
strato rincrescimento per i funerali
della Bicamerale. «Nessuno può gioi-
re per il fallimento della Bicamerale,
una iniziativa politica che ha richie-
sto tanto tempo e tanto lavoro», dice
il capo dei pm. «Ora comunque - ag-
giunge-sipotràtornareaglistrumen-
ti di riforma previsti inizialmente, al
pacchetto Flick sulla giustizia appro-
vatoperleggeordinaria».

A togliere qualche castagna dal
fuoco,adarrispostepiù«politiche»,è
giunta insoccorsolagiuntaesecutiva
dell’Associazione Nazionale Magi-
strati. L’Anm ha definito l’«ammuti-
namento» dei senatori forzaitalioti
«un’indebita pressione» sui giudici
del tribunale che stanno conducen-
doiprocessiaBerlusconi.Quellascel-
ta va considerata espressione di «una
concezione dei rapporti tra politica e
giustizia contrastante con il princi-
pio di indipendenza della magistra-
tura fissato dalla Costituzione». Nel
processo All Iberian - scrive l’Anm -
«il pubblico ministero ha assunto le
sue conclusioni al termine del pub-
blicodibattimentopendentedaoltre
unannoeall’udienzadatempofissa-
taperlarequisitoria».

«Manifestazioni di ostilità politi-
ca», ha replicato infatti all’Anm Bep-
pe Pisanu, capogruppo dei senatori
azzurri. A dar manforte ai berlusco-
niani ieri ègiuntoancheBettinoCra-
xi, imputatocolCavalierenelproces-
so All Iberian. Ovviamente respinge
tutte le accuse e afferma via fax da
Hammamet: «L’orologeria politica
continua a funzionare a puntino». E
poi si associa alle accuse rivolte da
Forza Italia a Greco, in relazione ai
suoi trascorsi giovanilimovimentisti
: «In anni difficili della vita democra-
tica figurava nelle file dell’estremi-
smo ideologico e politica di sinistra.
Oggi può accanirsi contro chi ha
sempre considerato conavversionee
ostilità ideologica e politica, usando
il suopoteregiudiziario».Grecofasa-
perechenonèmaistatoiscrittoanes-
sunpartito.

Marco Brando

La Loggia: «Diserteremo l’aula». E dai banchi un grido: «In galera»

Un Aventino lungo tre ore
Poi il Cavaliere sconfessa i suoi

Il leader
di Forza Italia
Silvio Berlusconi
In basso
Enrico La Loggia
durante
il dibattito
al Senato

ROMA. Un Aventino lungo tre ore.
Minuto più, minuto meno, tanto è
durata l’annunciata diserzione delle
aule parlamentari da parte dei parla-
mentaridiForza Italia,comeestrema
protesta contro i giudici di Milano.
Tre ore che si sono tinte di giallo
quando lo stesso Silvio Berlusconiha
datoilviaalcontrordine,facendoan-
nunciareche«erastatotuttounequi-
voco...». Forza Italia è sì in guerra
contro il pool guidato da Borrelli,
chiede sì udienza al Quirinale: ma
non abbandona il Parlamento. E se
proprio sivuolcercare il responsabile
dell’«equivoco», eccolo servito su un
piattod’argento:EnricoLaLoggia.

Tutto inizia alle 10 di ieri mattina.
A Palazzo Madama sono da poco ini-
ziati i lavori dell’aula. Enrico La Log-
gia prende la parola e bolla come «at-
to eversivo» la richiesta di condanna
per Silvio Berlusconi. Spiega il presi-
dente dei senatori di Forza Italia che,
davantiaquest’attacco,il suogruppo
abbandonerà l’aula per riunirsi in as-
sembleaconicolleghidelgruppoalla
Camera.Aguardare ilbidoneapalaz-

zo Madama resteranno
tre senatori azzurri. Pa-
role che vengono ac-
colte con vivaci prote-
ste dai settori del cen-
trosinistra, qualcuno
grida: «In galera, in ga-
lera...». Fuori dall’aula
La Loggia, ai giornalisti
che lo interrogano,
conferma che la deci-
sione di disertare l’aula
è «una forma di prote-
sta».

L’annunciato Aven-
tino arriva come una
bomba in una giornata
politica ancora investi-
ta in pieno dalla turbo-
lenzaprovocatadall’af-
fossamento della Bicamerale. C’è chi
parla di uno Scalfaro infuriato, che
avrebbe telefonato a Gianni Letta.
Vero? Falso? Difficile verificarlo. In-
tanto arrivano le prime reazioni. Fa-
bioMussièallarmatoperché«ladeci-
sione diForza Italia di nonpartecipa-
re ai lavori al Senato non è il sintomo

diunparticolaresensodiresponsabi-
lità».

Al quinto piano del palazzo dei
gruppi alla Camera, nella sededi For-
za Italia, il Cavaliere chiama a raccol-
ta senatori e deputati. Si discute sul
che fare. «Un intervento pacato, an-
che se a lui ha fatto piacere ascoltare

quellipiùradicali»,spie-
ga Gianni Pilo. Il quale
offre inuntitolo il senso
dellarelazionedelCava-
liere: «Né inciuci, né
Aventino». E l’annun-
cio al Senato? «Un equi-
voco. È stato Berlusconi
a mandareLaLoggiadai
giornalistiperunchiari-
mento...».

E infatti è lo stesso ca-
po dei senatori di Forza
Italia che lascia la riu-
nione per una clamoro-
sa e imbarazzante mar-
cia indietro: «Non ab-
biamo abbandonato
l’aula, non c’è stata una
diserzione. Dovevamo

partecipare ad una riunione...». Per-
chéuna«rettifica»dopotreore?Dav-
vero, come dice il capogruppo alla
Camera Beppe Pisanu, tuttoè succes-
soperché«quelpoveracciodiLaLog-
gia ha detto qualche frase di troppo,
sbagliando,sièespressomale...»?

C’è sbandamento in Forza Italia.

C’è chi vorrebbe alzare il livello dello
scontro e chi frena. Berlusconi da-
vantiaisenatorieaideputatiusailba-
stone e la carota. Chiede «scusa» per-
ché «trascinandovi nella Bicamerale
ho fatto perdere voti a Forza Italia».
Spiega però che non si può scegliere
l’Aventino «altrimenti verremmo
descritti comedeglieversori».Mapoi
rimprovera i suoi di non averlo sem-
pre sostenuto finoinfondonellabat-
taglia contro i giudici e spara dure
bordate contro Gianfranco Fini che
«ha cercato la legittimazione a spese
nostre» perché «forse accarezzava l’i-
dea di candidarsi lui stesso alla presi-
denza della Repubblica» anche se i
sondaggi dicono «che il suo consen-
sosarebbestatopiùlimitatodiquello
del Polo». E ancora: «Fini e D’Alema
hanno la stessa matrice culturale to-
talitaria...». Sistemati amici e avver-
sari, si passa al capitolo giustizia, per-
ché tutto il Polo «deve capire che nel
mirinononcisonosoloio», l’allarme
deve riguardare tutto il Polo perché
«senza di me l’alleanza di centrode-
stra non esisterebbe». Parole che fil-

trano dalla riunione e che vengono
smentite dal Berlusconi. E che però
offrono la traccia per gli interventi
più duri. C’è chi propone manifesta-
zioni, chi vorrebbe tappezzare il pae-
se di manifesti, chi chiede di trasfor-
mare il comizio di Milano per la can-
didaturadiPecorellainunachiamata
araccoltacontroilpooldiBorrelli.

Chefare?Alla finesiscegliedichie-
dere un incontro con il capo dello
Stato.DovrebberoandareLaLoggiae
Pisanu a consegnare un documento.
Ma l’impresa si presenta più difficile
del previsto. Bisogna calibrare bene i
toni, gli aggettivi. Altrimenti, come
riconoscono Piolo e Martino, il ri-
schioèche«siairricevibile».

Irricevibile come l’interrogazione
cheForza Italiasempre ieriavevapre-
sentato al Senatocontro il PmGreco.
accusato di essere stato in passato un
«fiancheggiatore del partito arma-
to». E respinta dal presidente Nicola
Mancino perché basata su «accuse
graviegeneriche».

Nuccio Ciconte
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Forse oggi un chiarimento tra il leader di An e Berlusconi. Ma sulle riforme le posizioni restano lontane

Fini freddo con Fi «sonda» Cossiga
IL RETROSCENA

Il Times
elogia
Veltroni

ROMA. Una telefonata all’ora di
pranzo tra Fini e Berlusconi per con-
cordare un incontro forse fissato per
oggi stesso. E un‘ altra nel pomerig-
gio, narrano, tra il leader di An e
GianniLetta, in seguito al rischiodi
un incidente diplomatico nei già te-
sissimi rapporti nel Polo. L’agenzia
Adn-kronos batteva che Berlusconi
con i suoi parlamentari si fosse la-
sciato andare a considerazioni del
tipo: «Fini voleva legittimarsi a spe-
senostre, forsepensavaalQuirinale
manonavrebbemaivinto:Finonlo
avrebbemai votato».Eancora:«Fi-
ni e D’Alema? Hanno la stessa cul-
tura totalitaria». Insomma,quanto
bastava a Gianfranco Fini per chie-
dere un immediato chiarimento. E,
al diplomatico Gianni Letta Berlu-
sconi avrebbe affidato il seguente
messaggio: guarda Gianfranco, che
quelle sono tutte falsità attribuite a
Berlusconi, lui ha solo detto che bi-
sognastareattenti perché lasinistra
è al lavoro per spaccare il Polo...

Messaggio ricevuto. E corredato da
successiva pubblica smentita di
Berlusconi: «Leggo con disappunto
le dichiarazioni che mi vengono at-
tribuire... Ioinsistosull’alleanzatra
Forza Italia e An come unica strada
per mantenere in Italia la libertà e a
democrazia». Ma, intanto, c’è chi
racconta che ieri mattina le pareti
del gruppo di Forza Italia facevano
filtrarefrasidialcunideputatidelti-
po: «Sì, quello voleva fare il presi-
dente della Repubblica...». «Se Ber-
lusconi questo non l’ha detto è logi-
ca la sua rettifica. Se invece per caso
fosseunavocedal senfuggita, laret-
tifica è ancora più benvenuta. Sono
giornate agitate queste...» - com-
mentava in Transatlantico il capo
dell’organizzazione di An, Altero
Matteoli.

Oggi, comunque, probabilmente
FinieBerlusconisi incontreranno. Il
vertice doveva restare segreto. E, in-
vece, insalastampaaMontecitorio,
Pier Ferdinando Casini dice ai gior-

nalisti che nelle prossime ore i due
leader si sarebbero visti. Fin qui, si
direbbe, storiediordinariaammini-
strazione di un Polo sull’orlo di una
crisidinervi.Sull’orlodiunarottura
nel day-after della Bicamerale. An-
che ieri Tatarella, che di buon mat-
tinoèsalitosulColleperuncoloquio
con Scalfaro e nel pomeriggio si è vi-
sto con Gianni Letta per ricucire i
rapportinelPolo,haribaditocheAn
presenterà una proposta di legge per
l’elezionediretta epopolaredel capo
dello stato, ricorrendo al 138. EGu-
stavo Selva ha espresso scetticismo
per la Costituente, chiesta da Fi :
«Non mi pare che proprio che ci sia-
no i numeri, la sinistra non vuo-
le...». Fin qui dicevamo storie e tele-
fonatedinormaleamministrazione
nelday-afterdellaBicamerale.

Maraccontanochealtretelefona-
te ci siano state in via della Scrofa.
Telefonate che rendono ancora me-
glio l’idea dei dubbi e degli interro-
gativi sul futurodei rapportinel cen-

trodestra. Narranoche inquesti tur-
bolenti giorni in cui i diktat, gli ulti-
matum di Berlusconi hanno affon-
dato la Bicamerale e sono cresciuti
sempre più i sospetti diunavirataal
centro da parte del cavaliere, smar-
candosi da An, Gianfranco Fini si
sia sentito più volte con Francesco

Cossiga. I due si sa da
anni hanno un ottimo
rapporto personale. Ri-
sale a poco più di un
mesefailpranzotraFi-
ni e l’ex Presidente a
”El Toulà”. Fini non
dimentica che Cossiga
nei suoi anni al Quiri-
nale pose il problema
del diritto del Msi ad
essere soggetto legitti-
matoapienotitolonel-
l’agone politico. Ma si
saanchecheil leaderdi
An con Cossiga è stato
sempre chiaro: se pensi
di fare un centro che

emargini ladestrascordatelo,mase
invece la tua Udr servisse ad andare
oltre il Polo, ampliando il centrode-
stra, ben venga, purché, appunto, si
resti in una logica bipolare. Questo
Fini lo aveva già detto a Verona. E
con tutta probabilità lo avrà ribadi-
to nei colloquii dei giorni scorsi con

Cossigadicuiavràvolutosondare le
intenzioni,percapirefinoachepun-
to la virata al centro di Berlusconi
possa saldarsi con il disegno dell’ex
Picconatore. Cossiga sembra che a
Fini abbia confermato che strada
obbligata del centro che intende co-
struire è l’alleanza con la destra.
Una destra che però - dicono dentro
An- ha il sedici per cento dei voti,
quindi«Berlusconinonpensidi fare
la desistenza con una forza come la
nostra». Ieri solidarietà a Berlusco-
ni per gli ultimi sviluppi delle vicen-
degiudiziarie è stataespressadaAl-
fredo Mantovano che parladi«logi-
ca perversa, di esclusiva attenzione
all’on. Berlusconi». Ma pare che il
cavaliere non abbia affatto gradito
cheper laprima voltanoneraGian-
franco Fini a parlare in primaprima
persona. L’ha fatto invece colui che
il cavaliere avrebbe definito «il giu-
stizialistaMantovano».

Paola Sacchi
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In un ampio servizio su due
pagine dedicato alla
«nuova alba» dell’Italia, il
Times di Londra elogia
Veltroni che definisce
uomo della rivoluzione nei
Beni Culturali; colui che
«sta lucidando i tesori»,
come recita il titolo. La
rivoluzione Veltroniana (o
«poco meno», precisa il
giornale) riguarda in primo
luogo i musei: grande
enfasi è data alla riapertura
della Galleria Borghese e
all’acquisto di Palazzo
Altemps per ospitarvi la
collezione Ludovisi di
sculture; ma pure ai nuovi
orari museali che,
sottolinea «Times», con un
inatteso capovolgimento
ora sono diventati i più
lunghi in Europa.


